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Nel 1996 l'attività dell'Ipsia (Istituto Pace e Sviluppo Innova-
zione Acli) ha registrato un forte impulso dato da due fattori 
che si sono determinati contestualmente. 
 
1. Il processo di rafforzamento della struttura e di rilancio 
della ong in coincidenza con il percorso che ha portato le 
Acli, associazione promotrice dell'Ipsia, al loro XX Congresso 
Nazionale; 
 
2. La forte ripresa di progettualità e di capacità di intervento 
dell'Ipsia sia nella sua struttura nazionale, sia nelle strutture 
locali e l'avvio di nuovi progetti. 
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1. Rafforzamento della struttura e rilancio dell'Ipsia 
 
Il progressivo radicamento territoriale dell'Ipsia e la crescita già 
registrata durante tutto l'anno 1995 (vedi relazione 1995 già 
depositata al Mae) soprattutto a partire dalle attività di solidarietà e 
sostegno all'azione umanitaria nell’ex Yugoslavia, ha contribuito non 
poco a far crescere nel corpo associativo di tutto il “sistema” delle 
Acli, nelle loro diverse articolazioni organizzative e territoriali, 
coscienza e responsabilità civile nei confronti di popoli e paesi in 
difficoltà.  
 
 
1.1  Una relazione virtuosa fra Acli e Ipsia 
 
Ne è scaturita, come diretta conseguenza, una domanda di inter-
vento fortemente motivata che andava ben oltre la mera disponibilità 
all'aiuto umanitario, ma che chiedeva all'Ipsia, proprio in quanto 
organismo di cooperazione allo sviluppo, di divenire il raccordo di 
progettualità diffusa, di professionalità acquisite sul terreno o di 
capacità tecniche che venivano messe a disposizione di progetti di 
cooperazione internazionale a promozione nazionale o locale. Ciò 
avrebbe, e ha in effetti, consentito di coniugare questi stessi 
specialismi con spirito e stile di volontariato; efficienza ed efficacia  
con capacità di "farsi prossimo". 
 
 
1.2  Dal XX Congresso Nazionale Acli un rilancio dell'Ipsia 
 
Questo processo ha accompagnato tutta la stagione che ha condotto 
le Acli a celebrare a Napoli nella  primavera del 1996 il loro XX 
Congresso Nazionale e ad approvare coralmente un patto associati-
vo nel quale il percorso di "internazionalizzazione" delle Acli stesse, 
con la  nuova autonomia nazionale acquisita dalle Acli in Belgio, 
Germania, Francia, Inghilterra, Svizzera, Argentina, è sostanziato 
dalla consapevolezza che il processo di globalizzazione 
dell'economia, ma più in generale della società, dell'intero pianeta 
non può essere affrontato ignorando gli squilibri e le disuguaglianze 
che chiamano tutti, specie dunque i popoli più ricchi, ad "essere 
responsabili di tutti" (v. allegato 1). 
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Un Congresso, ancora, che ha visto tra i suoi ospiti, testimoni come 
Mons. Macram  Gassis (Vescovo comboniano in Sudan), Sari 
Nousseibè (Presidente dell’Università Araba di Gerusalemme), Padre 
Alex Zanotelli (missionario in Kenia), Mariza Cireno (responsabile 
delle donne per la Confederazione Mondiale del Lavoro, CMT), Violet 
Curie (Presidente Circolo “Sabil” per la teologia della liberazione in 
Palestina) (v. allegato 2). 
 
 
1.3  L'Ipsia come risorsa  
 
Ma soprattutto un Congresso che ha approvato una mozione specifi-
ca che vincola tutta l'Associazione ad uno impegno corale di soste-
gno all'Ipsia riconoscendo il ruolo strategico di uno strumento che 
operi sul terreno della cooperazione allo sviluppo anche avvalendosi 
di uno scambio continuo di know how con le imprese sociali 
promosse dalle stesse Acli, prime fra tutte l'Enaip (formazione 
professionale), il Cnala (cooperazione e nuova imprenditorialità), 
l'Enars e l'Us Acli (turismo sociale, spettacolo popolare e sport) (v. 
allegato 3). 
 
 
1.4 Il nuovo gruppo dirigente dell'Ipsia porta il segno di un 

rinnovato investimento 
 
Dopo il Congresso Nazionale delle Acli, la Direzione Nazionale eletta 
dal Consiglio, ha provveduto, come da Statuto Ipsia, a nominare, 
nella seduta del 18 luglio, il nuovo Presidente Ipsia nella persona di 
Soana Tortora, e successivamente, nella seduta del 19 settembre, il 
nuovo Consiglio Generale che risulta così composto (vedi comuni-
cazione già consegnata al Mae, Ufficio XI, in data  9 dicembre 1996): 
Tortora Soana, Presidente 
Codega Franco (TS), Vice Presidente 
Baldini Marco (PD), Consigliere 
Corazza Maurizio (VR). Consigliere 
Delvai Lorenzo (TN), Consigliere 
Frasghini Pio (Roma), Segretario 
Margonari Elisabetta (Roma), Consigliere 
Poletti Adriano (MI), Consigliere 
Sticcotti Leone (BZ), Consigliere 
Tretola Mario (CN), Consigliere 
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Si stabilisce inoltre che vengano cooptati: 
 
Collini Diego (UD) 
Drezzadore Maurizio (Roma - Progetti Lavoro e cooperazione) 
Gallo Maria (TO) 
Zocco Margherita (BR) 
 
(v. allegato 4) 
 
Un primo segnale tangibile del rinnovato impegno di tutte le Acli nei 
confronti dell'Ipsia è stato dato dall'ingresso di una nuova energia 
nella "squadra" Nazionale, nella persona di Adriano Poletti, già 
Coordinatore nazionale del Progetto "Un sorriso per la Bosnia",  e 
nominato in Consiglio Generale con il compito di coordinare sia in 
Italia, sia localmente, la progettualità nei territori dell'ex Yugoslavia. 
Un secondo ingresso, part time e in collegamento con la struttura del 
progetto "Pace, sviluppo, immigrazione" della Presidenza Nazionale 
delle Acli, è quello di Elisabetta Margonari, nominata nel Consiglio 
Generale dell'Ipsia con il compito, anche come delegata nel Direttivo 
del CIR (Consiglio Italiano Rifugiati), di tenere direttamente i 
collegamenti con l'UNHCR sulle emergenze che riguardano profughi 
e rifugiati. Sempre sullo stesso tema va ricordata la promozione 
congiunta (Acli-Cir) di un "Osservatorio sui diritti umani nell'ex 
Yugoslavia" che opera dall'inizio del 1996 a Trieste sotto la 
responsabilità di Walter Citti e che rappresenta per l'attività 
progettuale dell'Ipsia (ma anche per quella di altri organismi e ong) in 
quei territori un sostegno molto importante. 
 
 
1.5  La presenza territoriale dell’IPSIA 
 
Come già è stato ampiamente sottolineato nella relazione dello 
scorso anno le sedi locali dell’IPSIA stanno assumendo un ruolo 
crescente non solo  in quanto rete di sostegno alla progettualità 
nazionale,  ma come nodi progettuali  autonomamente  propositivi e 
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in grado di sviluppare capacità imprenditiva e di realizzazione di 
iniziative a  carattere di continuità. 
 
Proprio questo loro radicamento territoriale, che si sviluppa con una 
identità specifica e con le modalità della cooperazione allo sviluppo, 
diviene prezioso polo di aggregazione di risorse umane ed 
economiche locali, nonché altrettanto prezioso canale di relazione fra 
situazioni e soggetti di intervento ed Enti Locali per impostare, 
reperendo anche le risorse necessarie,  progetti di cooperazione 
decentrata. 
 
Le sedi IPSIA attualmente operanti o in via di costituzione sono le 
seguenti: 
 
 1. Cuneo 
 2. Asti 
 3. Torino 
 4. Milano 
 5. Como 
 6. Lecco 
 7. Regionale Lombardia 
 8. Bolzano 
 9. Trento 
10. Trieste 
11. Udine 
12. Gorizia 
13. Regionale Friuli Venezia-Giulia 
14. Verona 
15. Padova 
16. Sarsina (Forlì/Cesena) 
17. Pesaro 
18. Ancona 
19. Brindisi 
 
 
 
1.6  Primo impegno: sanare il pregresso 
 
Il primo atto compiuto dal nuovo gruppo dirigente dell'Ipsia nel 
Consiglio Generale del 23 settembre 1996 è stato quello di affrontare 
la questione del Progetto Guinea Equatoriale promosso dalla DGCS 
n° 877/IPSIA/GUINEAQ. 



 8 

L'orientamento espresso dal Consiglio Generale è stato quello di 
richiedere al Mae l'autorizzazione alla chiusura del Progetto 
rendicontando la prima tranche di finanziamento ricevuta e total-
mente impiegata (£ 722.859.000), senza naturalmente richiedere la 
seconda tranche. 
Il Consiglio Generale ha dato mandato alla Presidente di assumere 
una tempestiva iniziativa nei confronti della DGCS e in particolare 
dell'Ufficio XI per sciogliere, vista la complessità dell'andamento del 
progetto, alcuni interrogativi circa le modalità di rendicontazione e 
addivenire al più presto possibile ad una positiva soluzione della 
vicenda. 
Dopo un primo colloquio con il Direttore Generale alla Cooperazione, 
Min. Bruni, in data 7 novembre e  due successivi incontri con il 
Responsabile dell'Ufficio XI, Cons.re Damis, (20 novembre e 9 
dicembre), il 23 dicembre è stata consegnata una relazione sullo 
stato avanzamento lavori ed una prima bozza di rendiconto. Poiché la 
Controparte, rappresentata dalla Congregazione dei Concezionisti, si 
è dichiarata disponibile ad assumersi il progetto per proseguirlo fino 
alla conclusione, ci auguriamo, con una nostra forte assunzione di 
responsabilità, di poter concludere in modo positivo e in tempi brevi la 
questione che rappresenta per il nuovo gruppo dirigente una 
spiacevole eredità che nulla ha a che vedere con l'approccio e le 
modalità di gestione  delle nuove iniziative intraprese e in progetto. 
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2.  La forte ripresa di progettualità e di capacità di 
intervento dell'Ipsia sia nella sua struttura nazionale, 
sia nelle strutture locali e l'avvio di nuovi progetti. 

 
Parallelamente al rinnovato radicamento territoriale, il 1996 
rappresenta per l'Ipsia un anno di forte ripresa di attività, soprattutto 
per quanto riguarda le prospettive che si aprono con la fine del 
conflitto nella ex Yugoslavia e la possibilità di contribuire ad 
accompagnare gli interventi fino ad allora di emergenza con progetti 
e presenze che si situassero nella linea della riabilitazione e della 
ricostruzione. Tutto ciò nel quadro di una strategia corale di interventi 
(v. lavoro all'interno del Tavolo di coordinamento istituito presso la 
Presidenza del Consiglio per il sostegno alle popolazioni dei territori 
dell'ex Yugoslavia) rivolti direttamente alle popolazioni locali, ma 
anche ai rifugiati e ai profughi presenti nel nostro Paese nella 
prospettiva di un loro rientro (come previsto dal piano di pace siglato 
a Dayton). 
 
Proprio all'interno di questa strategia si pone l'iniziativa della 
progettazione che l'Ipsia, come d'altra parte le altre ong presenti sul 
campo, va sviluppando in tutto l'arco dell'anno di concerto con 
l'Ufficio XIV (Emergenza) della DGCS e in diretto rapporto con 
l'Ufficio della Cooperazione prima a Spalato, poi a Sarajevo. 
 
Una attività che, a livello nazionale, è per ora, dunque, concentrata 
nel territorio dell’ex Yugoslavia, ma che nella progettualità locale 
propone interventi anche in altri paesi (Brasile, Ecuador, Somalia, 
Palestina, Sudan) 
 
 

2.1  I progetti nazionali 
 
2.1.1  Il progetto "shelter" IMG-IPSIA nel Cantone Una-Sana 

 
In particolare, all'interno dell'accordo tra le autorità bosniache (sia 
della Federazione, sia della Repubblica Srpska) e il Governo Italiano 
viene operato uno stanziamento per interventi urgenti di "shelter" 
destinati a creare le condizioni di un possibile reinsediamento di 
profughi e sfollati. Organismo destinatario del finanziamento è l'IMG 
(International Management Group) che per gli interventi previsti si 
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rivolgerà ad ong italiane alle quali affiderà il ruolo di "implementing 
partners". 
All'Ipsia viene chiesto di occuparsi dell'intervento nel Cantone n. 1 
delle Federazione (Cantone Una-Sana). Una zona teatro di una 
doppia pulizia etnica  in quanto, nel 1992, la maggioranza musul-
mana è stata scacciata e si è rifugiata soprattutto in Germania e 
Slovenia; poi, nel settembre 1995, l'esercito della Federazione ha 
riconquistato i territori scacciando la popolazione serba che era 
rimasta o che nel frattempo vi si era insediata. Una zona dunque 
dove le ferite del conflitto sono ancora dolorosamente aperte, ma 
dove, soprattutto nella zona meridionale di Kljuc, nella quale deve 
svolgersi l'intervento, il reinsediamento di profughi provenienti dai 
campi in Slovenia rappresenta per l'Ipsia, e più in generale per il 
successo dell'intervento, la possibilità di saldare la progettualità 
futura sul terreno più proprio della cooperazione allo sviluppo con 
l'attività svolta, proprio nei campi in Slovenia, dai gruppi di volontari 
del Progetto nazionale "Un sorriso per la Bosnia" e dunque dei 
Comitati locali attraverso i quali l'Ipsia e le Acli hanno spesso creato 
sinergie con i rispettivi Enti Locali. 
Da agosto a dicembre vengono effettuate tre missioni in loco: 
 
1) ad agosto si recano per un primo sopralluogo Adriano Poletti, 
Stefano Vuanello, l'ing. Giovanni Dalla Torre; 
 
2) dal 2 al 10 settembre una delegazione composta dalla Presidente 
dell'Ipsia, Soana Tortora,  Adriano Poletti, Stefano Vuanello, l'ing. 
Dalla Torre per l'Ipsia e guidata dalla D.ssa Margherita Paolini per 
conto della Cooperazione Italiana si incontra con la municipalità di 
Kljuc e indica criteri e modalità di intervento sia per quanto riguarda il 
progetto specifico, sia individuando, vista la gravità della situazione, 
altri elementi oggetto di possibili altri interventi di emergenza. In 
questa occasione viene già raccolta la documentazione base per la 
stesura del progetto dal presentare all'IMG; 
 
3) ad ottobre Adriano Poletti e Stefano Vuanello, perfezionano la 
documentazione e ravvedono la necessità di installare, ancor prima 
dell'inizio ufficiale del progetto un ufficio in loco. 
Dal mese di novembre viene aperto a Kljuc un Ufficio dell'Ipsia, il 
primo in Bosnia, sotto la responsabilità di Stefano Vuanello, in qualità 
di Deputy Project Manager. Adriano Poletti assumerà la 
responsabilità di Project Manager. L'ufficio è dotato di telefono, fax 
(n° 00387.79.77126) e di attrezzature necessarie all'autonomia  
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funzionale. Vengono anche individuate due persone (personale 
locale) che saranno poi coinvolte nel progetto, una addetta alla 
segretaria organizzativa ed amministrativa, un ingegnere incaricato di 
seguire l'andamento delle opere di ristrutturazione. 
Dopo ulteriori perfezionamenti, il 18 dicembre la Presidente dell'Ipsia 
si reca a Sarajevo per la firma del contratto con l'IMG. 
Il progetto prevede (v. allegato) un finanziamento totale di 600.000 
DM destinati ad opere di ristrutturazione di abitazioni, ripristino rete 
elettrica in due villaggi, ristrutturazione di un centro sociale da adibire 
sia a centro culturale che ad ambulatorio, sistemazione di una strada. 
La durata di questo progetto è di 6 mesi. 
Dopo i primi due mesi di nostra permanenza in loco l'Ipsia è già stata 
contattata dal locale rappresentante dei programmi ECHO ed almeno 
altrettanto buone possibilità esistono per aprire sinergie con UNDP 
già presente in loco con il programma PROGRESS. 
 
 
2.1.2  Progetto di autosostentamento alimentare nel Cantone Una-Sana 

 
Nel quadro dello stesso accordo italo-bosniaco all'interno del quale è 
stato attivato il progetto con IMG, sono stati previsti dall'Ufficio XIV 
della DGCS stanziamenti per attività di emergenza di 
autosostentamento alimentare rivolte a fasce vulnerabili di 
popolazione, da attuare, in una logica di complementarietà, negli 
stessi cantoni dove si stanno attuando i programmi "shelter". La 
formula individuata è quella dei programmi affidati. Per quanto 
riguarda il Cantone Una-Sana è previsto uno stanziamento di 600 
milioni. L'Ipsia è stata invitata a predisporre un progetto di attività (v. 
ALLEGATO) che è già stato sottoposto all'analisi di congruità da 
parte dell'Ufficio di Sarajevo e che prevede una serie di attività rivolte 
soprattutto a favorire la ripresa dell'agricoltura e degli allevamenti di 
piccoli animali.  
Purtroppo la convenzione per l'affidamento del progetto è stata 
bloccata dalla DGCS a causa del pregresso in sospeso all'Ufficio XIX 
sul progetto Guinea Equatoriale. 
Anche per questo motivo ci stiamo impegnando al massimo e ci au-
guriamo che questo nodo venga sciolto al più presto perché le attività 
di semina, previste entro marzo, non sarebbero più possibili oltre 
questo termine e questo si tradurrebbe in un grave danno alla ripresa 
della popolazione verso l'autonomia. 
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2.1.3  Progetto "Atlante"- UNDP/UNOPS 

 
L'UNOPS/UNDP ha avviato negli ultimi mesi del 1996 un progetto 
"Atlante" per sostenere la progettazione di iniziative di cooperazione 
decentrata a cura di Comitati locali che già sono in relazione di 
"gemellaggio" con realtà locali della Bosnia Erzegovina. 
Il progetto, della durata di quattro mesi, consiste in un monitoraggio 
dei bisogni e della situazione locale condotto attraverso il metodo 
partecipato dello sviluppo umano volto a creare non soltanto 
opportunità di risposta a bisogni, che sono in molti casi ancora di 
emergenza, ma ad aggregare, attorno a questa ricerca comitati di 
locali che sviluppino autoimprenditività all'atto stesso della risposta 
che può scaturire, per l'appunto anche tramite lo sviluppo di iniziative 
di cooperazione decentrata da parte di Enti Locali italiani in relazione 
alle municipali locali, sostenute dallo stesso UNDP.  
Anche l'Ipsia partecipa all'iniziativa con due sue sedi locali:  
 
1) la sede Ipsia di Cuneo, che anima il Comitato dell'omonimo Co-
mune in un gemellaggio con Tesanj/Doboj (municipalità di confine tra 
la Federazione e la Repubblica Srpska) ed è coinvolta anche in 
progetti di più vasta portata promossi dalla Regione Piemonte nel 
Cantone di Zenica; va tenuto presente, in questo contesto, che l'Ipsia 
di Cuneo è stata la forza propulsiva nell'organizzazione della rete di 
famiglie che ha promosso e condotto, durante il conflitto, 
l'accoglienza di famiglie di profughi bosniaci molte delle quali oggi 
sono sulla via del ritorno e fungono da punti di riferimento proprio per 
progetti che insistono in quelle aree; 
 
2) la sede Ipsia di Padova, che anima il Comitato del Comune di 
Selvazzano (PD), in un gemellaggio con la municipalità di Grude, 
situata nella regione dell'Erzegovina; 
 
 
2.1.4  Progetto "Un sorriso per la Bosnia" 

 
L'attività del Coordinamento nazionale e dei Comitati locali del 
Progetto "Un sorriso per la Bosnia" è proseguita per tutto il '96 
seguendo l'evoluzione della situazione dei rifugiati bosniaci in 
Slovenia verso l'integrazione in territorio sloveno o l'emigrazione in un 
paese terzo o verso un reinsediamento in territorio bosniaco (nella 
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zona di origine o comunque di possibile accoglienza temporanea o 
permanente). 
L'attività dei Comitati aderenti al progetto si è dunque modellata 
lungo due direttrici: da un lato verso la ricerca di altre piste di lavoro 
per quei comitati il cui "gemellaggio" è di fatto terminato con la 
chiusura del campo referente; dall'altro verso la ricerca di progetti 
evolutivi di relazione nei confronti dei gruppi di profughi rimasti nei 
campi e che, almeno nel breve periodo, non sembrano avere 
possibilità o intenzione di rientro. 
In una assemblea nazionale del Progetto, svoltasi il 13/14 aprile a 
Padova, cui hanno partecipato i responsabili dei Comitati locali, i 
componenti della Segreteria Nazionale, la Responsabile del Progetto 
"Pace, sviluppo, immigrazione" della Presidenza Nazionale delle Acli, 
Soana Tortora, (all'epoca ancora soltanto componente del Consiglio 
Generale Ipsia), il Presidente Nazionale delle Acli Franco Passuello, 
il Vice Presidente dell'Ipsia, Franco Codega, sono state formulate 
alcune ipotesi poi messe a verifica lungo tutto l'arco dell'anno 1996. 
Alcuni Comitati hanno dichiarato, nella loro totalità o in parte, una loro 
opzione per effettuare monitoraggi nelle zone bosniache di 
provenienza dei profughi con cui erano in relazione per verificare 
direttamente e portare testimonianza sia sulle possibilità di rientro e 
di reinserimento (la situazione delle case, delle scuole, il lavoro, le 
possibilità di riaccoglienza da parte della comunità locale,...), sia sugli 
spazi realisticamente possibili per continuare una presenza dello 
stesso Comitato locale, eventualmente attivando, anche attraverso il 
sostegno dell'Ente Locale con lo strumento della cooperazione 
decentrata, progetti sempre più qualificati di cooperazione.  
Questi stessi Comitati, o gruppi, locali sono anche quelli che hanno 
esplicitamente chiesto di poter intraprendere un percorso che li porti 
all'istituzione di altri gruppi locali Ipsia. 
L'altra pista di lavoro individuata nell'Assemblea di Padova riguarda la 
possibilità, da parte dei gruppi che ancora sostengono iniziative di 
gemellaggio con i campi profughi ancora aperti in Slovenia, di 
stringere relazioni, già peraltro avviate, con organizzazioni e gruppi di 
volontariato sloveni per poter costruire insieme un progetto di 
eventuale progressivo inserimento nella società slovena o per 
costruire un rapporto di partenariato locale attraverso che consenta 
l'avvio di progetti (anche attraverso l'apporto dell'Unione Europea) 
che sostengano una fase di transizione non si ancora quanto lunga. 
Sulla prima pista di lavoro, a partire dalla scorsa estate, sono state 
svolte alcune missioni ed esaminate alcune ipotesi fra le quali 
soprattutto due: quella di un possibile sostegno, a Tuzla, di un 
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progetto di sostegno all'infanzia e all'adolescenza già avviato dalla 
ong Svizzera "Terre des hommes" e quella di offrire un supporto ai 
progetti che già l'Ipsia ha avviato a Kljuc, zona nella quale, come si è 
già detto, si stanno reinsediando molti dei profughi scampati in 
Slovenia, soprattutto anziani e donne sole con figli. 
Sulla seconda direttrice, una delegazione si recherà quanto prima in 
Slovenia e riferirà poi alla Segreteria del Progetto. 
Nella successiva assemblea del Progetto, svoltasi a Verona il 30 
novembre 1 dicembre, queste ipotesi di lavoro  sono state validate e i 
risultati  saranno via via verificati nei primi mesi del 1997. 
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2.2   I progetti locali 
 

 

− IPSIA COMO 

− IPSIA CUNEO 

− IPSIA PADOVA 

− IPSIA SARSINA 

− IPSIA TRENTO 

− IPSIA TRIESTE 
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3. Le prospettive 
 
L’azione di rilancio e di investimento che il gruppo dirigente dell’IPSIA 
ha promosso nell’anno appena concluso sta già cominciando a 
produrre i primi risultati. 
Risultati che sarebbero stati sicuramente maggiori se la situazione 
del pregresso e le molte energie dedicate per sanarlo avessero 
potuto essere rivolte invece pienamente all’incremento e alla 
valorizzazione delle attività. 
Le prospettive per il 1997 ci sembrano però positive. 
 
E’ previsto infatti un forte incremento della presenza e dell’attività 
dell’IPSIA in Bosnia sia attraverso programmi con l’Unione Europea, 
sia con l’UNDP. 
 
Ancora, attraverso la costruzione di una rete locale di solidarietà che 
si va stabilendo in Italia mediante la promozione come Acli, del  
“Progetto Asili” in Palestina, si stanno creando le premesse per 
iniziare, anche in quel paese una attività specifica dell’IPSIA di 
sostegno allo sviluppo e alla gestione  che si saldi con la progettualità 
già esplicata attraverso l’Enaip in collaborazione con l’Unione 
Europea e che valorizzi al massimo le relazioni già esistenti, sia a 
livello della società civile, sia con le istituzioni locali. 
 
E, ancora, in Cile le forti relazioni stabilite con un’associazione cilena, 
Chile Ambiente e, più in generale con le istituzioni governative 
preposte alla cooperazione, stano creando le premesse di una 
progettazione congiunta in tema ambientale a partire dallo scambio di 
esperienze e dal gemellaggio tra due parchi naturali: quello del 
Casentino (AR) in Italia e quello del “Rio Clarillo”, nei pressi di 
Santiago, in Cile. La progettazione e lo scambio avranno al centro i 
modelli di gestione mista privato-sociale di risorse e servizi nel 
quadro dello sviluppo del terzo settore (in Italia e in Cile). in 
considerazione dell’esperienza della cooperativa (promossa dalle 
Acli) che nel territorio aretino cura la gestione di una serie di attività 
del parco stesso e del coinvolgimento della comunità e delle 
istituzioni locali (Ente Parco, Comune, Provincia) in un disegno di 
cooperazione decentrata. 
Nei primi mesi del 1997 è prevista una missione in Cile per 
concordare il progetto in dettagliato. Si stanno individuando 
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attualmente le linee di finanziamento presso l’U.E. e si stanno 
coinvolgendo istituti di ricerca e università. 


